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Borsa 
Invariato 
Mib986 
(-1,4% dal 
2-l-'92) 

Lira 
Migliora 
nello Sme 
Il marco 
752,8 lire 

Dollaro 
Guadagna 
20 lire 
In Italia 
1.243 lire 

ECO NOMI A c£ LAVORO 

Il comitato dei governatori dei dodici 
lancia l'allarme: da inflazione e deficit 
i rischi maggiori per l'unione europea 
«Stretta salariale» è la parola d'ordine 

Lontanissimo dalT«area di convergenza» 
il nostro paese affronterà una manovra 
da 30mila miliardi: «Ma non lo faremo 
consolidando il debito», dice il ministro 

Cee: l'Italia è in zona retrocessione 
E Carli smentisce (è la terza volta) il congelamento dei Bot 
È l'inflazione il nemico da battere per arrivare all'u
nificazione economica e monetaria europea. 1 go
vernatori delle banche centrali dei dodici racco
mandano moderazione salariale e rigore nel risana
mento della finanza pubblica. Sarà dura per l'Italia, 
che si appresta ad affrontare l'ennesima manovra 
per ripianare il buco da 30mila miliardi. Carli insiste: 
«I titoli di Stato non saranno congelati». 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. È una sorta di may 
day quello arrivato ieri dai go- , 
vematon delle banche centrali 
della Cee riuniti a Basilea: due 
grandi ostacoli, inflazione e 
deficit, rendono molto più ac
cidentata del previsto la strada 
verso la terza fase dell'unione ' 
economica e monetaria. Oc
corre rimuoverli soprattutto at- ' 
traverso una rigorosa attuazio
ne dei programmi di risana
mento della finanza pubblica 
e un contenimento degli au
menti salariali. In caso contra
rio, sostengono i governatori. 

si avranno npcrcussioni nega
tive non solo sul fronte dei 
prezzi, ma anche su quello già 
rovente dei tassi di interesse 
(sempre ieri i tedeschi hanno 
confermato di non avere inten
zione di abbassare il proprio 
costo del denaro) mettendo 
cosi a rischio lo stesso sistema 
delle parità centrali dei paesi 
aderenti allo Sme. 

Prezzi «caldi». «L'inflazio
ne si sta dimostrando difficile 
da sradicare», si legge nel pri
mo rapporto annuale del co
mitato sullo stato di conver

genza delle economie dei pae
si europei, una sorta di osser
vatorio dei banchieri centrali 
dei dodici che giudicano -de
ludente» la discesa del tasso 
medio Cee (dal 5,7 al 5,1% e 
causata perlopiù dalla reces
sione intemazionale) registra
ta nel 1991. Una flessione «an
cora lontana dall'obiettivo fi
nale della stabilità dei prezzi». 

«Contenere I salari». A far 
correre i prezzi - annotano 
con «preoccupazione» i gover
natori - ha contribuito una di
namica salanale generalmente 
sopra le righe. In media, gli au
menti sono stati supenon al 
7%, e in queste condizioni, af
ferma il rapporto, «il coordina
mento delle politiche moneta
rie non è sufficiente, da solo, a 
conseguire la stabilità dei prez
zi». ' ' . 

Il rischio deficit. Le spinte 
inflazionistiche hanno com
portato soprattutto nei paesi 
della «banda stretta» dello Sme 
(tra cui l'Italia) un rialzo gene
ralizzato dei tassi di interesse, 
anche in virtù della forte cre

scita monetaria in Germania -
dettata da esigenze di finanzia
mento dell'unificazione - e de
gli scarsi risultali raggiunti sul 
fronte della lotta ai disavanzi 
pubblici. E qui veniamo al se
condo corno del problema, i 
deficit statali dei dodici: «Nel 
1991 - scrivono i governatori -
i progetti di risanamento sono 
stati raramente realizzati, e 
pertanto il disavanzo medio e 
rimasto notevolmente al di so
pra del '\% del pil». Va ricorda
to che la lettera degli accordi 
firmati il dicembre scorso a 
Maastricht vincola i singoli 
paesi a ricondurre entro il 1996 
il proprio deficit di bilancio en
tro il 3% del prodotto interno 
lordo. 

Le «due Europe». Questi 
andamenti, avverte comunque 
il rapporto, non sono stati 
omogenei dappertutto. La co
munità appare anzi divisa in 
due tronconi: uno rappresen
tato dai paesi più «virtuosi», 
con disavanzi di bilancio net
tamente inferiori al 3% del pil, 
ai quali non occorreranno 

grandi sacrifici per centrare, 
nei tempi fissati dal trattato sul
la moneta unica, gli obiettivi di 
convergenza. Un secondo 
drappello di stati (Italia, Irlan
da . Grecia, Belgio) risulta in
vece ancora in ntardo sulla ta
bella di marcia dell'unificazio-
nc. rischiando di esserne la 
palla al piede. 

Cenerentola Italia. Il no
stro paese sembra essere lon
tanissimo dall'ideale area di 
convergenza disegnata a Maa
stricht' nel 1991 il fabbisogno 
del settore statale ha oltrepas
sato i 152mila miliardi, mentre 
il debito pubblico si e attestato 
a quota 1 milione 454mila mi
liardi; in rapporto al prodotto 
intemo lordo queste somme 
rappresentano rispettivamente 
il 10,7 e 102,5%, molto al di so
pra dunque degli obicttivi fis
sati per il 1996 (rispettivamen
te: 3 e 60%). Peggio di noi la 
Grecia (ma solo limitatamente 
al deficit), e l'accoppiata Irlan
da-Belgio (ma solo per quanto 
riguarda il debito), ma l'Italia 
ha il poco invidiabile primato 

Dura risposta a Perrone e Caracciolo: è meno ostile la sentenza della commissione Saja? 

Berlusconi querela Repubblica e Stampa 
Si sente vincitore nello scontro antitrust? 
Berlusconi si sente vincitore: alla vigilia della senten
za dell'Antitrust ha scelto la via delle querele contro 
i suoi concorrenti: La Repubblica e La Stampa, ovve
ro De Benedetti e Agnelli che avevano pubblicato 
interviste pesantemente polemiche sul suo dominio 
nel settore pubblicitario. 11 padrone della Fininvest 
probabilmente sa che il verdetto sarà a lui non aper
tamente sfavorevole e vuole incassare subito. 

ROBERTO ROSCANI 

• I ROMA. Per la guerra della 
pubblicità siamo al momento 
della verità: • oggi, probabil
mente, la Commissione anti-

. trus dirà la sua su Berlusconi e 
sulla sua posizione. Ieri il pa- • 
drone dell'etere ha anticipato • 
il giudizio dei «saggi» passando 

•dalle polemiche alle querele, 
prendendosela con i suoi due 
colossi rivali: Repubblica e La 
Slampa, ovverosia De Benedet
ti e Agnelli. Tutto lascia pensa

re che le due cose non siano 
scollegate. Che. insomma, i 
giochi siano più o meno già 
fatti: le prime indiscrezioni di
cono che la commissione pre
sieduta da Saja avrebbe «ad
dolcito» il severo giudizio di 
condanna contro Berlusconi 
espresso qualche settimana fa. 
Nella «sentenza» verrebbero 
mantenute tutte o quasi le ri
serve sulla consistenza dell'im

pero pubblicitario costruito tra 
le reti Fininvest e la Mondadori 
ma il vero e proprio giudizio 
sulla legittimità di questa situa
zione verrebbe rimandato al 
garante per l'editona, Giusep
pe Santaniello, che si ritrove
rebbe per le mani la patata 
bollente senza poter contare 
su un verdetto sicuro. Se cosi 
fosse Berlusconi potrebbe dire 
di aver vinto almeno metà del
la partita. 

Ma torniamo alle querele 
contro Repubblica e La Slam
pa. Il motivo formale 0 sempli
ce: i due giornali avrebbero 
pubblicato interviste conte
nenti giudizi pesantemente ne
gativi e denigratori. Il motivo 
reale un po' più complesso: gli 
editori di giornali hanno ripre
so la loro campagna contro il 
trust pubblitario nelle mani del 
padrone della tv commerciale 
e lui vuole respingere l'attacco 
al mittente. 

La guerra della pubblictà 
non e una cosa nuova, la carta ' 
stampata da tempo protesta 
contro il padrone di Segrate 
che rastrella una quantità gi
gantesca di risorse pubblicita-
ne lasciando ai giornali solo le 
bnciolc. Per di più il mercato 
sta subendo una contrazione: 
il fatturato del 1992 non supe
rerà quello del 1991 e anche 
por il prossimo futuro gli indi
catori danno al brutto. Sino a -
qualche settimana fa, però, la v 

polemica non aveva riguarda
to i «condottieri»: a combatte
re, a suon di interviste e dichia- . 
razioni, erano i luogotenenti. È 
stato probabilmente il voto del 
5 apnlc a riaprire i giochi: la 
marcia trionfale di Berlusconi 
(notoriamente legato al Psi e 
con l'altro piede nella staffa 
democristiana) , ha subito un 
impercettibile, ma significati
va, battuta d'arresto. Il governo 

proprio nei giorni scorsi dove
va assegnargli le concessioni 
televisive ma alla fine ha rin
viato tutto. 

Era il segnale che qualcosa 
nonstava andando liscia e che 
la partita poteva ancora essere 
giocata. Cosi Repubblica inter
vistava per la penna di Piero 
Ottone, Carlo Perrone editore 
del Secolo X/Xót Genova e Al
berto Staterà sulla Stampa da
va la parola ad Alberto Carac
ciolo, presidente del gruppo 
Repubblica-Espresso. Due in
terviste durissime in cui si dice
va che Berlusconi «non rispelta 
le regole del gioco» (Perrone) 
e che era stato «un grande cor
ruttore del sistema». Caraccio
lo aveva anche fatto le cifre: 
«quando un solo signore con- • 
traila il 60 per cento della pub
blicità televisiva e il 38 percen
to della pubblicità totale di fat
to non esiste più un libero mer
cato». L'intervista di Caracciolo 

In pericolo Chivasso, Arese e le carrozzerie di Mirafiori. La denuncia della Firn 

Nuovo «allarme occupazione» alla Fìat 
Presto 2 Ornila lavoratori a zero ore? 
Voci drammatiche circolano a Torino con insisten
za: la Rat-Auto starebbe per sospendere 20.000 la
voratori a zero ore e chiudere stabilimenti come 
Chivasso, la Carrozzeria di Mirafiori, l'Alfa di Arese. I 
sindacati rompono gli indugi: ieri Baretta della Firn 
ha dichiarato di temere «cure drastiche» e ha chiesto 
alla Fiat di mettere le carte in tavola. Ma corso Mar
coni risponde «no comment». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

• H TORINO La parte del gio
catore di poker che si assume 
il nschio di dire «vedo» l'ha fat
ta Pier Paolo Baretta, il segreta
rio nazionale della Fìm-Cis! 
che segue il settore automobi
li. Ha dichiarato ieri alle agen
zie di temere che la Fiat possa 
correre ad una «cura drastica» 
per fronteggiare la grave crisi 
che l'attanaglia. «Finora - ha 
aggiunto - la Fiat non ha defi
nito un piano di intervento 
strutturale e prosegue a «navi
gare a vista», ricorrendo alla 
cassa integrazione ordinane in 

base alle oscillazioni del mer
cato. Questo pero non consen-. 
te di essere ottimisti, visto che 
il futuro per l'occupazione e a 
dir poco preoccupante». 

Baretta ha cosi dato un cri
sma «ufficiale» alle drammati
che voci che circolano a Tori
no. Si dice che la «cura drasti
ca» dovrebbe essere annuncia
ta prima delle ferie e consiste
rebbe nella sospensione a ze
ro ore di 20.000 lavoratori della 
Fiat-Auto. Si parla della chiu
sura di interi stabilimenti, co
me la Lancia di Chivasso, la 

Carrozzeria di Mirafiori e, di 
qui ad un anno, l'Alfa di Arcsc. 
Si dice che la produzione della 
«TipoB», l'utilitaria che sostitui
rà la «Uno», inizialmente previ
sta a Melfi ed a Mirafiori, sarà 
fatta solo in parte nel nuovo 
stabilimento meridionale e per 
il resto dirottata in Spagna. E 
sono voci che non girano sol
tanto in fabbrica, ma tra i pic
coli industriali dell'indotto Fiat 
che si vedono ndurrc le com
messe dalla caia-madre, negli 
ambienti economici e politici 
cittadini. 

Finora, per rimanere in me
tafora, i sindacati si comporta
vano come il giocatore di po
ker che dice «passo». Ma ades
so vogliono che la Fiat scopra 
le carte. Ed i motivi per temere 
brutte sorprese li elenca Baret
ta: «Dall'agosto '90 alla Fiat si 
(a una settimana al mese di 
cassa integrazione. Nel '91 c'è 
stato un taglio produttivo ri
spetto al '90 di 260.000 auto; 
nei pnmi cinque mesi del '92 
la produzione scenderà di al

tre 100.000 unità. La Fiat ha 
perso quote rilevanti di merca
to (nella Cee 6 passata dal 
14,3% del '90 all'attuale 12.8-
12.9%). I dipendenti sono di
minuiti in un anno di 4.504 
unità. L'età media dei circa 
115 mila lavoratori e elevala 
(45 anni) mentre e basso il lo
ro livello di scolarizzazione, 
che impedisce la realizzazione 
rapida dei piani sulla «fabbrica 
integrata» e sulla qualità. Gli in
vestimenti (40.000 miliardi en
tro il '97) e il rinnovo della 
gamma non sembrano in gra
do di contenere i dati negativi 
che emergono dal mercato. In 
più la Fiat appare in forte ritar
do sul versante delle alleanze 
intemazionali». 

Ila condiviso le preoccupa
zioni il coordinatore nazionale 
Uilm per il settore auto, Gio
vanni Contento, che ha pure 
menzionato le carenze della 
rete commerciale Fiat. Ed a 
quelli enumerati dai due sin-
c'acalisti si potrebbero aggiun
gere altri motivi di allarme. La 

deindustrializzazione e una 
scelta che corso Marconi ha 
fatto già da tempo. Qualche 
mese fa la Fiat-Auto aveva pia
ni produttivi per 2 milioni di 
vetture nel '93. contro i 2,2 mi
lioni del '90, ed ora pare che li 
abbia modificati in peggio. Ec
cedenze strutturali di 10.300 
dipendenti sono del resto già 
dichiarale nei settori non auto
mobilistici (Iveco, Geolech, 
Marcili, ecc.). 

Come reagisce la Fiat? Uffi
cialmente con un «no com
ment». In via informale, un por
tavoce ha detto che l'azienda 
si rende conto dell'esigenza 
dei sindacati di non essere 
messi di fronte al (atto compiu
to, che non nega la gravità del
la situazione ma fa notare che 
20.000 sospensioni a zero ore 
sarcblxiro troppe perchè oggi 
la maestranza non e sovradi
mensionata come negli anni 
'70, che intende continuare la 
«navigazione» a vista, La Fiat, 
insomma, non fa capire se 
«bluffa» o no. 

di essere fuori dall'Europa da 
qualsiasi punto di vista si con
sideri il problema. E le cose 
peggiorano quando si passa a 
considerare l'inflazione; anche 
in questo caso infatti ci trovia
mo ben al di sopra della media 
Cee. Nel 1991 - si legge nel do
cumento - l'inflazione italiana 
non ha registrato migliora
menti apprezzabili (e passata 
dal 6.5 del '90 al 6.4%), come ' 
del resto anche in Germania e ' 
in Olanda, paesi in cui tuttavia 
i prezzi corrono a ritmi meno 
sostenuti. - -

Carli: i Bot non si tocca
no. Se i pnmi mesi del 1992 
hanno leggermente n'avvicina-
to il nostro costo della vita ai li
velli europei, maggiori preoc
cupazioni destano invece le 
condizioni della finanza pub
blica. Nell'ultima relazione di 
cassa, il ministro del tesoro ha 
indicato in 160mila miliardi il 
limite di fabbisogno tenden
ziale per l'anno in corso. Pern-
condurre il disavanzo entro i •-
127.800 miliardi previsti dalla 
legge finanziaria servirebbe 

dunque una manovra dell'or
dine di 30mila miliardi. Sarà il 
prossimo governo a farla, han
no detto a più nprese i ministri ' 
finanziari dell'ormai defunto 
Giulio VII. Ciò tuttavia non si
gnifica che non abbiano preso . 
a circolare voci sulle prossime 
misure per colmare l'ennesi
mo -buco» nei conti dello Sta
to. La più inquietante riguarda 
com'è noto il ventilato «conge
lamento» dei Bot, che consen
tirebbe al Tesoro di tagliare 
drasticamente la spesa degli 
interessi pagati sul debito pub
blico. Un'ipotesi i più . volte ' 
smentita dalle nostre autorità 
politiche e monetarie, e stilla 
quale e intervenuto ieri lo stes
so Guido Carli, rispondendo " 
ad un'interrogazione del sena
tore «verde» Pollice. Non esiste 
- ha detto Carli - nessun «arca
no marchingegno per allunga
re la vita media del debito pub- . 
blico e consolidarlo in una se- • 
conda fase», anche se e vero , 
che l'allungamento della vita -' 
del debito 0 e resta «una finali
tà prioritaria del Tesoro». . -

Silvio Berlusconi 

(vecchio amico di Berlusconi) 
è una sorta di dichirazione di 
guerra totale: dice che le sue tv 
non gli piacciono, che una te
levisione troppo potente crea 
presidenti che hanno per dote '• 
solo la telegenia, che Panora
ma vende grazie al fatto che 
Berlusca riempie di spot le sue 
trasmissioni. \ ••. • • • 

Ma il conflitto non e filosofi
co, e di interessi economici e 

di alleanze politiche. Il presi
dente della Fininvest non è uo
mo facile alle querele: se ci è 
arrivato è probabilmente per
ché vuol sfruttare in anticipo 
una sentenza della Anti-trust 
che sa non negativa. Risponde 
agli editori della carta stampa
ta con un fendente. Segna un 
confine e ora, quando si saprà 
ufficialmente il verdetto della 
commissione, vorrà ripartire 
da 11. . . . . . ' —..L, 

Cgil-Cisl-Uil 
Incontro oggi 
sul costo 
del lavoro 

Commesse Fs 
13mila miliardi 
da assegnare 

Slamane Cgil, Cisl e Uil riprendono a dialogare dopo i con
trasti avuti su scala mobile, riforma contrattuale, contratti di 
formazione-lavoro. L'incontro, cui parteciperanno i segreta-
n generali di Cgil, Cisl e Uil e i loro «vice», si pone tra gli ob
biettivi prioritan quello di risenvcre la piattaforma unitaria 
con la quale affrontare la trattativa tnangolare di giugno 
(governo-imprenditori-sindacati) sulla politica dei redditi. 
In proposito, il segretario generale della Uil, Larizza ha os
servato come i sindacati debbano guardarsi in faccia e «fare 
il punto della situazione». Secondo il segretano generale ag
giunto della Cisl, Raffaele Morese, invece, «non è chiaro 
quanto sia consistente l-s volontà di amvare a una posizione f 
unitaria. La riunione dovrà servire a questo, a vedere se si ' 
riesce ad avere un'opinione comune almeno sulla questio
ne della scala mobile. La discussione non potrà eludere 
quasi certamente le novità e le incertezze del quadro politi- * 
co. tanto più che il segretario generale della Cisl. Sergio 
D'Antoni, ha già preso (-plicitamcnte posizione per i'mgres- __ 
so del Pds nell'arca di governo, la Uil si e limitata a parlare r 

della necessità di un appello unitario del sindacato sulla so-, 
luzione di governo, mentre il numero due della Cgil. Del Tur
co, ha riproposto il «govijmissimo». 

Nuovo appuntamento oggi, 
al Ministero dei trasporti, per ' 
definire le prospettive future * 
dell'industria italiana del \ 
matonaie rotabile. Al centro 
dell'incontro, al quale prcn- • 
deranno parte, oltre al mini-

. « « _ _ M i _ « _ _ _ slro dei trasporti Carlo Bcmi- " 
ni e all'amministratore * 

subordinano delle Fs Lorenzo Necci, i vertici delle principali " 
aziende produttrici di materiale rotabile, la messa a punto 
del piano di commesse- dell'Ente ferrovie, per complessivi 
13.000 miliardi di lire. Il latturato complessivo delle imprese l 

di settore in Italia e di circa 2.000 miliardi di lire, con circa ' 
10.000 occupati. In Europa nell'ultimo decennio il livello de- • 
gli occupati nel settore e sceso da 64.000 a 48.000 unità. .- • 

Sono circa un centinaio le . 
aziende -, metalmeccaniche : 
piemontesi che stanno tra- • 
sferendo le proprie strutture 
produttive in Francia, appro- ' 
fittando di un costo dell'e
nergia infenorc del 30% a 
quello italiano. Il gndo d'ai- ' 
larme viene lanciato dal -

quotidiano della Cisl «Conquiste del lavoro» che nel numero , 
in edicola stamane pubblica un'inchiesta in due puntate sui , 
pencoli che una deindustrializzazione del Piemonte può de
terminare sotto il profilo occupazionale. Secondo il quoti
diano cislino quasi un centinaio di aziende piccole e medie, ' 
soprattutto metalmeccaniche, si appresterebbero ad im- • 
piantare nuovi stabilimenti in Francia: tra loro alcuni nomi il
lustri come la «Sandrettc» (che produce stampati per l'indu
stria automobilistica) e la «Giardini» (accessori per auto). ."• 

FRANCO BRIZZO 

Allarme Piemonte 
Centinaia 
di imprese pronte 
a «emigrare» 
in Francia 

Legge sulle Ópa 
A consulto da Berlanda 
giuristi e operatori . 
per i nuovi regolamenti 
M ROMA. Enzo Borlanda, 
presidente della Consob, ha 
deciso di prendere di petto la " 
legge sull'Opa. Dopo la sua 
approvazione, spetta ora alla -
commissione che vigila sulle '. 
società e la Borsa il compilo di ' 
varare i regolamenti attuatici. Il 
tempo stringe: la legge conce
de infatti tre mesi alla Consob 
per varare i regolamenti. Un • 
termine che scade il 7 giugno 
prossimo. In vista di questa in
combenza la commissione ha 
convocato in via strettamente 
riservata e informale una deci
na di giuristi e tecnici dei mer
cati finanziari, per un consulto ' 
collettivo. Il dubbio espresso ' 
da Berlanda non e di poco 
conto. A parere del presidente 
della Consob, infatti, e possibi
le che possano anche non ba
stare dei regolamenti attuativi 
per superare alcuni dubbi in

terpretativi derivanti dal testo 
della legge. «Non compete alla 
Consob sollecitare nuovi inter
venti legislativi», ha precisato • 
Borlanda; «la commissione ha 
il compito di interpretare la j 
legge. Se emergeranno punti 
dubbi li metteremo in eviden
za». Una dichiarazione che tra- : 
disce l'opinione del presidente \ 
della Consob (che nella scor- ', 
sa legislatura era presidente _ 
della commissione finanze del 
Senato). . . ,.«.'-'•- .r 

Nel frattempo la commissio
ne ha anche scritto una lettera . 
agli agenti di cambio e alle Sim 
sollecitando un parere tecni
co: è intenzione della Consob ' 
ammettere al più presto altri 25 ; 

titoli sul circuito telematico. •' 
Agli addetti ai lavori si chiede ! 
di dire quando ciò potrebbe 
avvenire senza provocare ec
cessive difficoltà al mercato. iy 

È salita al 12,56 per cento nella compagnia assicurativa di Trieste 

Generali, Mediobanca raddoppia 
Spesi «appena» 394 miliardi 
Mediobanca conferma: nei suoi forzieri è custodito 
il 12,54% del capitale delle Assicurazioni Generali. 
Rispetto all'anno scorso la partecipazione è più che 
raddoppiata, per effetto della complessa operazio- • 
ne di aumento di capitale realizzata qualche mese • 
fa. L'investimento di Mediobanca per assicurarsi il *• 
controllo assoluto sulla maggiore compagnia italia
na ò stato modestissimo: appena 394 miliardi. 

DARIO VENEGONI 

H MIIANO Alla prossima as
semblea delle > Assicurazioni 
Generali, nella • storica sede 
triestina, il rappresentante di 
Mediobanca si presenterà con 
un pacchetto di voti più che 
doppio rispetto all'assemblea 
dell'anno scorso. Sarà la prima 
e anche l'ultima volta che un 
consorzio di garanzia, che cu
stodisce azioni emesse in oc
casione di un aumento di capi
tale e già «prenotate» da mi
gliaia di sottoscrittori di uxir-
remi, potrà esercitare il diritto 
di voto in nome di quelle azio
ni. Ui legge sull'Opa. approva
ta dal . Parlamento anche te

nendo conto del clamore su
scitato da quella operazione, 
prevede che in avvenire tale di
ritto sia congelato, IB . -. 

Non avendo la legge caratte
re retroattivo, il rappresentante ' 
di Enrico Cuccia sarà il primo e \ 
l'ultimo ad usufruire della pos- ; 

sibilità di votare con titoli che a ,-
rigore non sono pienamente 
suoi, essendo l'istituto di via ' 
dei Filodrammatici semplice 
custode di titoli destinati a ter
zi. - ... . 

Ma insomma, per questa 
volta 0 andata, b la relazione 
semestrale della stessa Medio-

banca a precisare il dettaglio 
della partecipazione e a rive
larne il controvalore, ai fini del 
bilanciodell'istituto. 

Al 30 giugno '91 la banca 
milanese possedeva il 5,88% • 
del capitale della compagnia 
triestina. Tale quota e stata 
modestamente incrementata, 
passando al 5,96% al 30 marzo 
di quest'anno. È questa la par
tecipazione stabile, quella che 
consente, grazie all'intesa con r 

la banca Lazard e alla Banca 
d'Italia, di controllare da som-
prò le Generali. A questo pac- >• 
chetto oggi Enrico Cuccia può ; 
aggiungere altri 49,9 milioni di ' 
azioni, pari al 6,86%, frutto «lei- ' 
la guida del consorzio di collo-. 
camento dell'aumento di capi- ;• 
tale. Sono azioni acquistate a ?• 
6.000 lire, e conservate per 
conto dei sottoscrittori dei uxir- -
rant emessi per l'occasicne. 
Con un investimento di appe
na 394 miliardi, di cui e prati- ' 
camente certo il «rientro» con 
tanto di interessi, l'istituto ha 
messo sotto chiave per un de
cennio il controllo della com
pagnia triestina. 

Chiunque oggi volesse otte

nere il medesimo risultato do
vrebbe spendere a prezzi di 
Borsa quasi 5 volte tanto, am- ; 
messo e non concesso che un ' 
rastrellamento di quelle prò- ' 
porzioni non provocasse una ' 
esplosione • dei prezzi delle 
azioni Generali. 

Ma non è questa l'unica no
vità emergente dalla lettura • 
della relazione che l'istituto ha . 
inviato alla Consob. Nei mesi 
scorsi, infatti Mediobanca ha ' 
anche ceduto integralmente a , 
Berlusconi la propna quota del '' 
capitale Mondadori, pari al [ 
6,33% delle azioni con diritto ' 
di volo. Si trattava di una parte
cipazione senza più significa- " 
to. avendo oggi la Ffninvest ' 
una solidissima maggioranza 
del capitale a Segrate. La ces
sione del pacchetto, nvela la 
semestrale, ha fruttato all'isti- ; 
luto una plusvalenza di 42,7 
miliardi. » .„ . - . 

L'uscita - dalla ' Mondadori 
non significa pero un disinte- ' 
russe per l'editoria: l'istituto * 
milanese ha infatti preso una . 
piccola ma significativa quota •' 
(l'I,93%) .nell'Editoriale del" 
gruppo Monti. • r ' - i 


